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Aterforum 

A Ferrara 
omaggio 
a John Cage 
• i MILANO. £ stata presenta
ta la nuova edizione di Aterfo
rum. la rassegna musicale fer
rarese che instancabilmente 
ogni estate, da sedici anni a 
questa parte, combattendo 
con budget ridotti all'osso e 
col rischio dell'omologazione, 
riesce a partorire qualche Idea 
originale, proponendo musi
che e autori fuori dai sentieri 
più battuti. Dal 25 al 9 luglio 
prossimi, gU antichi corali di 
casa Romei e del loro Castello 
Estense ascolteranno musiche 
•miche e nuove, secondo quel 
doppio binario che caratteriz-
•a Aterforum: da un lato Echi 
dei diletto (voci del Rinasci-
mento e del Barocco), dall'al
bo Cage/lves/Thoreau (Cen
t'anni di invenzione nella mu
sica americana). La sezione 
ancknt Music ospita sia gruppi 
•lustri come Pro Cantone Anti
qua (25-6). I Tallii Schotars 
(26-1)), il Consorto/Muskke<i\ 
Antony Rooley (30-6), sta rari
tà musicali come l'oratorio di 
GB. Banani La morte delusa 
(27-6), mai rappresentato in 
«poca moderna ed eseguito 
dall'Ensemble tragicommedia 
ffl Stephen Stubbs o the Fairy 
Quandi Purcell (284) In una 
iasione per II teatro del burat
tini di Paolo Contentale. 

L'altra sezione di Aterforum 
41 sostanzialmente un omaggio 
•John Cage (presente a Ferra
ri fi 1 luglio) /Ma si tratta di un 
omaggio molto sui generis, 
perche le musiche di Cage • al-
cuor delle quali In prima ese
cuzione italiana come I Free-
«anSfudteW//JfV7(|.7. violi
nista Janos Negyesy). Europe-
ra VO-7. direttore y w Milena-
Staff) « Postami tram heaven 
(7-7, Harp Ensemble di Milano 
-saranno solo 11 punto di par
tenti per un Itinerario In una 
«feenda culturale e musicale di 
cui In Europa (sembra un pa
radosso trattandosi di musica 
Usa. ma « cosi) slamo ben po
c o informati. Tra gli esecutori 
citiamo ancora tolves Ensem-
p e (29-7J J o Schonberg En
semble (5-7), l'orchestra del-
rEmllla Romagna (6-7e»-7). 

nelle locandine, olire a quel
lo di Cage si leggono I nomi di 
lyes. Copland oGershwin, Cari 
Itugflles, Georges Anthell, Ste
ven Sondhelm. Leo Omsteln, 
Contai Nancano, Paul Bowles 
(pia conosciuto certamente 
come scrittore), William Duck-
wort Michael Torte. Non si 
batta di pura curiosità; Aterfo
rum offrirà forse l'occasione di 
rileggere Cage inserendolo in 
uno sfondo culturale del quale 
ci slamo sempre disinteressati: 
non è un caso che fra I dedica
tori del festival figuri il nome 
dello scrittore Henry Thoreau. 
kt questo quadro allora l'av
ventura di Cage e dei suoi 
compagni di viaggio diventa 
qualcosa che conTavanguar-
dia europea ha forse più diffe
rente che tratti in comune. Ed 
e proprio che l'Interesse mag
lioni di questa nuova edizio
ne. DCMon. 

Il Pds illustra i suoi progetti 
per Roma capitale: un Auditorium, 
la Città della musica 
e un polo europeo dello spettacolo 

Per il cinema un laboratorio 
che unisca produzione e consumo, 
iniziativa pubblica e privata 
«Ma attenti alle sovrapposizioni» 

Cinecittà, lavori in corso 
Roma capitale. Le vie per un adeguamento della cit
tà alle sue responsabilità di grande metropoli euro
pea passano attraverso lo spettacolo e la cultura. Il 
Gruppo cinematografico pubblico rende noto il 
proprio progetto di «città del cinema» a Cinecittà e 
dintorni I Cecchi Gori ne pensano un altro. Il Pds 
plaude e promette battaglia. In nome di una felice 
integrazione tra iniziativa pubblica e privata. 

D A H I O rami MANO 

s a ROMA. Un progetto a tri
dente. A cinque mesi dalla leg
ge su Roma capitale e qualche 
giorno prima che il Comune 
ne approvi il programma di at
tuazione, il Pds riflette su cosa 
significhi fare cultura e. soprat
tutto, spettacolo In citta. Nella 
convinzione che quel che si fa 
a Roma sia un esempio, un la
boratorio, di quello che si fa 
(si potrebbe fare) rati resto 
d'Italia. Il «tridente» ha tre pun
te e due hanno a che fare con 
la musica: finalmente l'audito
rium, da costruire nel quartiere 
Flaminio e destinato ad ospita
re concerti classici e sinfonici; 
e la «citta della musica» pre
sentata mesi fa da Remo Arbo
re, Mimma Gaspari e dall'ar
chitetto Rebecchini, un gigan
tesco punto d'incontro per chi 
produce o consuma musici, 
un progetto privato che do
vrebbe attivare un butiuiess di 
centinaia di miliardi e sul qua
le sono disposti ad investire 
una quindicina di imprese. 

E la terza «punta», della qua
le hanno parlato ieri Waltor 
Veltroni, della direzione del 
Pds, Gianni Borgna, responsa
bile nel partito del settore spet
tacolo. Renato Nicolini, capo
gruppo in Consiglio comunale, 
e la «citta del cinema», annun
ciata negli ultimi tempi da ben 
due progetti. Ciò a cui pensa
no gli uomini del Pds è in real
ta un «polo europeo per lo 
spettacolo e la comunicazio
ne», capace di coniugare le ra
gioni del produrre cinema con 
quelle del suo consumo, en
trambe profondamente in cri
si. 

Nella stessa direzione va il 
progetto del Gruppo cinema
tografico pubblico, ora all'esa
me del Consiglio comunale di 
Roma. In una trentina di cartel
le i dirigenti delle quattro so
cietà collegare (Ente autono
mo gestione cinema. Cinecittà, 
Luce-ltalnoleggio, Cinecittà 
estero) disegnano la «costitu
zione di un polo dell'Industria 

Un plastico per l'eventuale «città del cinema» realizzato a Cinecittà 

dello spettacolo, in grado di 
svolgere un ruolo significativo 
nello scenario europeo ed in
temazionale della comunica
zione». Rafforzamento e perfe
zionamento delle tecnologie 
di cui dispone Cinecittà e una 
particolare attenzione dai la
boratori di sviluppo e stampa 
alle future esigenze industriali 
(ad esempio, il trasferimento 
su pellicola dei film girati in al

ta definizione). Riqualificazio
ne dell'Istituto Luce e del suo 
archivio fotocinematografico, 
corsi di addestramento profes
sionale rivolti all'esterno e al
l'interno, creazione di un'uni
versità dell'audiovisivo. E, «al 
fine di avvicinare il pubblico 
alle fasi produttive e alla diffu
sione della cultura e delle tec
niche dello spettacolo e della 
comunicazione» anche uh si

stema di multisale, una «città-
museo dell'immagine», un 
centro per il restauro di film, 
spazi per atelier, laboratori, so
cietà In qualche modo collega
te all'innovazione tecnologica. 

L'area in cui tutto ciò sorge
rebbe è il quartiere tuscolano 
che già ospita Cinecittà, il Cen
tro sperimentale di cinemato
grafia, i nuovi uffici dell'Istituto 
Luce. Cui si potrebbe aggiun

gere (senza bisogno di edifica
zioni ulteriori né di varianti al 
piano regolatore) il vecchio 
edificio dell'Istituto Luce, ora 
di proprietà del Comune, e 
l'antico stabilimento di svilup
po e stampa della Tedino 
spes. attiguo al Centro speri
mentale, e in attesa di essere 
venduto all'asta (attualmente 
ospita un autosalone), fi fatto 
che si tratti di strutture già esi
stenti rende il progetto del 
Gruppo cinematografico pub
blico (sul quale la legge per 
Roma capitale investirebbe, 
sembra, una ventina di miliar
di, troppo pochi per il Pds) 
senz'altro preferibile all'altro 
progetto, ventilato ma non an
cora ufficializzato in una pro
posta, che prevedeva la costru
zione di una «città del cinema» • 
nei locali ambitissimi dell'ex 
mattatolo del quartiere Testac
elo e sul quale i Cecchi Gori 
avrebbero dichiarato di voler 
investire un centinaio di miliar
di «Ma sia chiaro - hanno pre
cisato Veltroni e Borgna - non 
abbiamo pregiudizi su questo 
tipo di Iniziativa. Vorremmo 
saperne di più e scongiurare 
eventuali sovrapposizioni o 
giustapposizioni tra progetti si
mili. Niente impedisce che sor
ga una cittadella del cinema al 
Testacelo, magari più finaliz
zata al consumo che alla pro
duzione, beninteso in un qua
dro di unità d'intenti col pro
getto pubblico». 

Si è conclusa a Milano la rassegna dei cineasti indipendenti: poche novità e tanto nervosismo 

L'amaro crepuscolo dei «filmmaker» 
BRUNOVICCHI 

M MILANO. Non tutti i «ogni 
muoiono all'alba. Ma delibi-
ba, necessariamente, devono 
tener conto, per capire che U 
tempo scorre • che dentro la 
notte già si prepara l'arrivo del 
giorno. Dopo dieci anni, an
che «Filmmaker» (la rassegna 
dei giovani cineasti Indipen
denti conclusasi • Milano: tra I 
vincitori Giuseppe Ftoriito, 
Gianluca Fumagalli, Enrico 
Falsetti, QanDuan e Angela 
Ricci Lucerli) sembra essere 
ormai arrivata al limite estre
mo che separa 11 sonno dal ri
sveglio. E non a caso, questa 
fase di passaggio avviene all'i
nizio di un decennio. Un desti

no probabilmente inevitabile 
per «Filmmaker», che proprio 
con l'avvento degli anni Ottan
ta aveva Inaugurato la sua av
ventura. Caratterizzata dalia 
prospettiva di una frontiera 

Eraticabile che aveva raccolto 
i speranze di autori fino ad al

lora senza casa. 
Di quel modo di essere ci

neasti, la quinta edizione della 
manifestazione ha toccato sol
tanto la schiuma impalpabile 
di un'onda che il passare degli 
anni ha disperso su altre spiag
ge: II primo film, l'ingresso nel
le strutture di mercato, il possi
bile futuro successo. Che per 

un regista italiano, spesso, si 
coniuga ancora solo con l'of
ferta di an> passaggio nette sale 
pubbliche. 

La quinta edizione di •Film-
maker»' ha finirò Insomma per 
diventare l'atto conclusivo di 
ciclo storico. La celebrazione 
di un «come eravamo» alla 
quale è stato impossibile con
trapporre un eventuale «come 
saremo», per un limite forse fi
siologico e generazionale del
la rassegna. Che, da una parte, 
ha allineato : tanti nomi della 
certezza (Soldini, Ferrarlo, Ci
pri e Maresco, Adriana Monti, 
Ranuccio Sodi, Mimmo Cola-
presti, Bruno Blgonl), mentre 
dall'altra ha regalato, molte 

volte, soltanto 11 buio del dub
bio. Un demerito da dividere, 
comunque, con le opzioni 
drammaturgiche di alcuni gio
vani autori che, piegandosi in-
consciamente" (o consciamen
te) alle ragioni del più forte, 
hanno presentato nella sezio
ne «Immagini di realtà» opere 
che sembravano ricalcate e 
pantografate da certi schemi 
narrativi classici del documen
tario televisivo: voce impostata 
fuori campo, immagini fin 
troppo patinate, pochi guizzi e 
pochi frizzi inventivi. 

Questa ossessione all'omo
logazione, però, presenta an
che un risvolto positivo. Basta 
non lasciarsi travolgere dalla 

tendenza al rimpianto: termi
nata un'epoca, non è detto 
•che non i la possibile viverne 
un'altra. Magari osservando In 
direzioni diverse, scoprendo 
dei-filoni espTesstvt sconosciu
ti, smagrendo un cartellone 
troppo infarcito che non ha of
ferto grandi momenti di dialo-

. go tra regista e regista e tra re
gisti e pubblico. Riaprire le fi
nestre su un panorama senza 
passato, un po' com'era stato 
per la prima edizione di «Film-
maker», somiglia più ad urta 
urgenza che ad una necessità. 
Altrimenti ci sarà sempre qual
cuno condannato a perdere, 
nell'inevitabile confronto che 
é classico delle manifestazioni 
di quantità. Dove i nomi si so

vrappongono ai nomi, le im
magini alle immagini, i suoni 
ai suoni. 

Cambiando I fattori, proba
bilmente, nessuno si sentirà 
più schiacciato o condizionato 
da nessuno, né tanto meno re
legato in una sezione (Il con
corso) vissuta come un suppli
zio da girone dantesco. La fine 
di una storia e l'inizio di un 
nuovo decennio pretendono 
un atto di coraggio, che can
celli tutto per un attimo: dalle 
ospitalità famose al mugugno 
sommerso degli sconfitti (che 
rischia di trasformarsi in un ur
lo rabbioso), per fare spazio a 
parole leggere, con pochi alibi 
a cui appigliarsi in caso di •di
sfatta». 

NICK PARK: DOPO L'OSCAR IL CARTOON D'ORO. 
Mentre li diciottesimo Festival del cinema d'animazione 
di Annecy volge al termine (domani si consegnano i pre
mi ufficiali), l^ltra sera è stato assegnato il «Cartoon d'o
ro» al miglior film d'animazione europeo. La statuetta se 
l'è portata a casa l'inglese Nlck Park con D cortometrag
gio Creature comtons. con cui aveva vinto l'Oscar, bat
tendo le Cavallette dell'italiano Bruno Bozzetto, molto 
applaudito anche qui ad Annecy. n •Cartoon d'oro» (che 
consiste anche In un assegno di 35.000 Ecu) é stato in
ventato da Cartoon, uno dei programmi Cee Media. Nick 
Park ha battuto altri quattro concorrenti - uno dei quali 
era lui steso con un altra sua opera, A great day out-
c'erano poi due inglesi (JoumaQuinnooii Body beauti
ful e Mark Baker The Hill Farm) e i tedeschi Christoph e 
Wolfgang Lauenstein con il loro Bakmce. Statuetta ed as
segno sono stati consegnati dal grande disegnatore fran
cese Moebius. 

USA: MAGRI INCASSI AL BOTTEGHINO, fi primo wee
kend dell'estate cinematografica negli Stati Uniti ha frut
tato - pare - incassi inferiori alle aspettative (anche se 
l'offerta non era troppo accattivante). Campione delle 
vendite al botteghino e Backdraft (con 15.7 milioni di 
dollari). segue Hudson howk, Onry the hnefy. e, contro 
le previsioni, Thelma & Louise di Ridley Scott, presentato 
a Cannes e distribuito dalla Mgm Pathé di Giancarlo Par-
retti. 

«SCENARIO *91», UN PREMIO PER IL TEATRO. D Pre
mio Eti-Scenario va a progetti di spettacoli ancora da 
realizzare ideati da gruppi di giovani. Tra 14 lavori in 
concorso quest'anno la giuria ha scelto O degli eroici dei 
gruppo Ari» Piccola di Perugia. Una menzione per Bek-
tra di Cristina Pezzo» e Cime tempestose del gruppo di 
Base. 

OPERE MUSICALI: ACQUISTO O NOLEGOOT Quarta 
edizione ieri a Palazzo Valentin) a Roma degli incontri 
organizzati dalla Fondazione Bucchi su! tema «0 noleg
gio della musica in Italia». Chiamati a discuterne rappre
sentanti delle Categorie interessate (tra gli altri 9 direttore 
del conservatorio di Latina, la responsabile del settore di
ritti d'autore della Rai, il presidente delia Società italiana 
di musicologia, dirigenti della Siae). La difficoltà di ac
quistare le partiture (lungaggini burocratiche o irreperi
bilità sul mercato) costringe istituzioni concerisuche e 
scolastiche a «noleggiare» a prezzi che - soprattutto se la 
musica non viene eseguita a scopo-di lucro - risultano 
proibitivi. Per questo da più parti, e da tempo, si chiede 
una revisione della legislazione sul diritto d'autore. 

DOPO CARACALLA, PIAZZA SAN MARCO. Evidente
mente sull'onda del successo (e dei record di vendite di 
dischi e casse tte) del recital Piivarottl-Dorningo-Caneras 
di Caracalla, Il 24 giugno piazza San Marco a Venezia 
ospiterà un megarecital al femminile. Rama Kabatvans-
ka, Renata Scotto, Mariella Devia, Katìa Ricciarelli, Lucia 
Valentin! Tenani. Luciana Serra. Cecilia Gasdia e Danie
la Dessy canteranno insieme. In programma arte impe
gnative e pezzi «leggeri» (tipo La biondina ingonàolet-
td). secondo la formula collaudata a Caracalla. Dirige 
Daniel Oren. 

POLEMICHE SULLA PUBBLICITÀ TOHRETTA. L'esem
pio più recente, e il più clamoroso, di pubblicità indiretta 
attraverso il mezzo cinematografico, è quello di Un 'agen
da che vale un tesoro. Fitolàx. E adesso il Center for the 
Study of commerciala e varie associazioni americane di 
tutela dei consumatori se ne sono accorti e hanno chie
sto alla Feder al trade commissiion di indagare. <0 metodo 
- secondo i promotori dell'Iniziativa - toglie trasparenza 
al mercato pubblicitario e degrada li cinema come opera 
d'arte». Quanto a soluzioni, però, il comitato non dimo-

. ..stradi avute .grandi Idee: si potrebt>ero inserire ledine 
pubblicizzate nel titoli di testa, dicono. E perche non nel 
titolo, come nel caso dell'Agenda che vale un «etoro? 

MONTECATINI CINEMA VI . Due «Aironi d'oro» alla car
riera dnematograflca per Giuli»StaMaslna e Marcel Car
ri*. Irwrani seno stati atWburtì dalla nKWtralnternazloTia-
le di cinema di Montecatini Terme, che si terrà dal 7 al 13 
luglio. In omaggio al regista francese 0 Festival presente-
rà la versione integrale di Les enfonts du parade, mentre 
altre opere di Carne sono incluse In una retrospettiva de
dicata al cinema francese desti anni 1929-39. in concor
so, invece, tra gli altri. 2io Vanja di Antonio Saline*, i o utf-
la del venerdì di Mauro Bolognini. Incesto, omertà di no-
to realizzato da Sofia Scandurra per la tv svizzera. Inoltre 
saranno numerosi film i fuori concorso nella sezione 
•Montecatini notte». 

(Cristiana Paterno) 

Piimednema. Esce «Cattiva» di Carlo Lizzani con Giuliana De Sio 

Ritratto di donna distesa 
D primo caso del giovane Jung 

SAURO BORILU 

Cattiva 
Regia- Carlo Lizzani. Sceneg
giatura: Furio Scarpelli, Fran
cesca Archibugi. Fotografia: 
Daniele Nannuzzi. Musica: Ar
mando Trovatoli. Interpreti: 
Giuliana De Sto, Jullan Sands, 
Eriand Josephson, Milena Vu-
tette. Didi Perego, Stefano Le-
•covelti. Italia. 1990. 
Mlliino: Cavour 
RoeiaiCapranlca 

• I Assolutamente impreve
duto, per gran parte atipico ri
spetto a tendenze, tematiche 
correnti, Cattiva di Carlo Lizza
ni rischia di rinfocolare la radi
cale querelle che ha opposto 
per inni pslcoanalisti di orto
dossa acuoia freudiana e altri 
(0 più problematica osservan
za junghiana. Pur se va detto 
che la medesima querelle óve, 
nella piena maturità scientifi
ca, vide accesamente rivali ap
purilo Freud e Jung e 1 loro ri-

, spettivi discepoli, non acquista 
nel Mm di Lizzani, scritto da 
furio Scarpelli e Francesca Ar
chibugi, alcun apprezzabile ri
lievo, dal momento che la vi
cenda portante risale ai primi 
del Novecento, quando ap
punto non si ponevano nem
meno implicazioni, prospetti
ve poi concretizzatesi nel de
cenni successM. 

Ciò non toglie, peraltro, che 
rottodocsla freudiana e la se-
castone Junghiana vengano 
indirettamente tirate causa. 
Soprattutto dove si evoca l'at
teggiamento verso il malato, £ 
noto che Freud ha uno sguar

do medico, per lui la nevrosi è 
una malattia di cui bisogna 
cercare nel passato, per lo più 
neU'inlanzjL Mentre Jung ha 
uno sguardo prospettico, rivol
to al futuro: la nevrosi, insom
ma, come un serbatoio di pos
sibilità non ancora rivelale. 

In Cattiva si racconta, dopo 
un prologo evocativo che serve 
da contesto soclologicc-am-
blentale (una festa in famiglia 
nella sontuosa dimora borghe
se, sul lago di Como, dove una 
giovane donna e l'uomo ch'el
la ama, I familiari e gli amici 
celebrano uno del riti monda
ni ricorrenti), un tracollo torbi
do, rovinoso che risucchia, 
sconvolge, anni dopo. In Dragl
ie Emilia, fino al punto di ridur
la In uno stato abulico, soltan
to di quando in quando rotto 
da tempestose scenate d'intol
leranza verso tutto e tutti. 

E, appunto, all'aggravarsi di 
questo suo stato patologico 
che Emilia approda alla clinica 
svizzera del conformista, di
spotico prof. Brokner per esse
re da questi curata dolili schi
zofrenia che l'affligge. Tra I 
medici dello medesima clini
ca, peraltro, c'è il bravo Gustav 
(trasparente incarnazione del 
giovane Jung, allora più che 
mai convinto degli imegna-
menti di Freud) che Istintiva-
mente é attratto da quella bel
la, dolentissima signor». L'in
teresse di Gustav è, peraltro, 
mosso da solidarietà umana, 
oltreché dalla precisa convin
zione che, penetrando fatti e 
ricordi sommersi, forse occul
tati, dell'oscuro pesato di 

Giuliana De Slo è «Cattiva» nel nuovo film di Carlo Lizzani 

Emilia, riuscirà a far emergere 
la capacità, la volontà di trarsi 
fuori dalla malattia, da quella 
desolante e, non di rado, vio
lenta deftddeesistenziale. 

Dipanato per gran parte tra 
fitti dialoghi, campi e contro
campi ininterrotti. Cattiva 
ostenta il proprio impianto da 
classico kammerspiel, ove ge
stualità e parole, Incontri e 
contrasti si stagliano quali indi
zi, scorci incalzanti di un rac
conto di alta, intensa pienezza 
emotiva e psicologica. Giulia
na De Sio, campeggia porten
tosamente nel ruolo centrai* 
di Emilia, con una caratterizza
zione del tutto lucida, decon
tratta, consapevole. E la cosa é 
particolarmente (e parados
salmente) importante, polche, 

di norma, l'attrice sublima le 
sue prove Interpretative, come 
si dice, «sul filo del nervi». Qui 
dove incarna un'autentica ne
vrotica, invece, la De Sio ha 
l'intelligenza, la sensibilità dra-
matica di •rappresentarla» pro
prio penetrando a fondo il suo 
segreto dolore e non già gli 
esteriori, convenzionali, segni 
della sindrome di una donna 
disperata. 

Certo, si avverte che, pur te
nuto se registri di rigorosa spet
tacolarità, Cattiva è un film 
realizzato con risorse, mezzi 
essenziallssimi. Non per que
sto, però, l'Intrinseco valore di 
questa nuova fatica di Lizzani 
(grazie anche alle calibrate 
musiche di Trovatoli) risulta 
minimamente compromessa. 

A Roma un convegno su ricerca e sperimentazione 

«A futuro è multietnico» 
Mille lingue per il teatro 
Avanguardia, sperimentazione, ricerca. Se ne parla 
ormai da quasi vent'anni. Un convegno intemazio
nale, organizzato a Roma dall'Associazione critici 
di teatro, ha cercato di fare il punto sul cammino 
compiuto e su quello da percorrere. Un bilancio dif
ficile per il passato, aggravato in Italia da un sistema 
teatrale avvizzito, ma una risposta certa per il futuro: 
la «contaminazione» artistica multiculturale. 

STEFANIA CHIHZARI 

• • ROMA. Cerano molte do
mande implicite nel convegno 
•Ricerca di teatro» che l'Asso
ciazione nazionale del critici 
di teatro ha organizzato dal 31 
maggio al 2 giugno al Palazzo 
delle Esposizioni di Roma. A 
molte si può rispondere con 
una parola: multiculturalità. Se 
c'è un segnale univoco venuto 
dal molti partecipanti all'in
contro - specialmente e so
prattutto dai numerosi ospiti 
intemazionali -, se si può par
lare di riscossa allo stallo profi
lato da Franco Quadri nella 
sua analisi di apertura, allora 
siamo nei paraggi di un teatro 
che sta scoprendo una nuova 
vitalità grazie alle implicazioni 
feconde della «contaminazio
ne». 

Non è un fenomeno soltan
to europeo, come il potrebbe 
pensare dall'oiservazione 
Quotidiana di quanto sta acca-

endo nel nostro paese, ma 
una tendenza che sì rafforza di 
qua e di là dall'oceano. Ogni 
qualvolta, insomma, in cui il 
teatro riesce a superare le bar
riere dello scontro culturale, 
razziale e sociale, e farsi terre
no dell'incontro, luogo in cui 
le modalità dello spettacolo 
occidentale, spesso provate 

dall'autoanalisi e daU'estetìz-
zazione, si rinvigoriscono a 
contatto con i modi e le forme 
degli artisti africani, pakistani, 
indios, pellerossa, neri, messi
cani... «Dopo vent'anni di "ma
fia del teatro bianco" - ha sin
tetizzato Ping Chong. perfor
mer statunitense - adesso c'è 
un momento di ricarica e di 
certo II cambiamento più Inno
vativo viene dal multiculturali
smo. I gruppi emici minoritari 
mettono in scena loro spetta
coli, il loro passato, la loro cul
tura, e molti riescono anche ad 
ottenere borse di studio. C'è in 
atto un dialogo molto dinami
co tra gli eurocentrisb e le spin
te multiculturali. Certamente, 
la pnma reazione e quella di 
sentirsi minacciati, ma il lavoro 
comune 6 un passo fonda
mentale verso una nuova con
cezione di quello che oggi vuol 
dire essere artisti negli Stati 
Unili». 

Impressioni che hanno tro
vato conferma nelle relazioni, 
peraltro molto interessanti, del 
gallese Richard Gough sulla si
tuazione nel Regno Unito, do
ve sono in programma diversi 
spettacoli multirazziali e un 
•Panproject festiva)» a Londra; 
in quella di Melóne Cixous, da 

anni autrice degli spettacoli di 
Ariane Mnouchkine, e nelle 
parole dei due rappresentanti 
dell'America latina. Ancora, il 
giornalista e studioso messica
no Fernando de Ita e il regista 
venezuelano Carlos Glmenez, 
fondatore della compagnia 
Rajatabla e del festival di Cara
cas. Entrambi, pur sottolinean
do le ovvie diversità di ciascun 
paese, hanno parlato di un 
teatro sudamericano che ha 
esaurito il TUO debito verso I 
grandi maestri della ricerca eu
ropea, Barba e Grotowskl in te
sta, ed è ora disposto a rivalu
tare la tradizione millenaria in
digena. «6181110 una fabbrica di 
fracasso, abbiamo una situa
zione politica totalmente insta
bile e siamo molto stanchL Ma 
al contrarlo di quello che suc
cede In Europa non ci annoia
mo mai». 

Contaminazione razziale, 
dunque, ma non solo. Gli arti
sti americani hanno parlato di 
spettacoli teatrali pieni di scul
ture, video Installazioni, musi
ca, pittura, design, in una con
tinua aspirazione all'interdisci-
plinarietà che non trova molti 
riscontri nel lavoro di alcuni 
del migliori rappresentanti del
la ricerca italiana. Cosi Giorgio 
Barberio Corsetti e Federico 
Tiezzi hanno illustrato il toro 
personale avvicinamento al te
sto e alla letteratura e l'applau-
ditissimo Leo De Berardinis ha 
parlato dell'attore «poesia vi
vente» di un teatro costretto in 
Italia, oggi come venti anni fa. 
a dover Tare i conti con gli osta
coli produttivi e distributivi di 
un sistema teatrale interessato 
solo al «professionismo» e al 
numero degli abbonamenti 
venduti 

Oggi e domani a Milano 

Quando il rock 
parla francese 

DIEOOPHNMMI 

•*• MILANO. Milano incontra 
la Francia. Ma non quella dei 
classici «chansonnier», quanto 
il volto più rude e diretto del 
suono d'oltralpe, un rock per
sonale e ancora poco cono
sciuto, se si escludono le fortu
nate eccezioni dei Les Negres-
ses Vertes e dei Mano Negra. 
Ecco allora l'idea del Centre 
Cultural Francois de Milan in 
collaborazione con Bariey Aris 
(che, fra l'altro, per il 4 luglio 
sta organizzando all'Arena un 
festival di rock europeo con 
Utfiba, Mano Negra, Gang. 
Rausch, Negazione e altri): 
due giornate, oggi e domani al 
City Squarr, intitolate 
Rock 'n 'Rock e t iitte dedicate al 
nuovo suono francese, attual
mente in fase di crescita creati
va 

La scaletta del due appunta
menti viaggia all'insegna del
l'eterogeneità, proponendo 
ensemble di diverga formazio
ne artistica. Stasera, per esem
pio, sono di scena Les Pires. 
atipica band in bilico fra radici 
bretoni, folklore locale e forti 
influssi orientali: Il risultato é 
un suono popolare eppur at
tuale, sorretto da grosse dosi di 
humour. 

A seguire, Les Sitellites, tre 
album all'attivo e un grande 
amore per il vecchio rock e il 
rhythm'n'blues nero: dal vivo 
promettono scintile. Quindi i 
Nolr Desir, gruppo «maledetto» 
intriso di atmosfere decadenti 
e letteratura d'avanguardia: ar
monica, chitarre incisive, ritmi 
scatenati e la voce di Bertrand 
Cantal sono alla base del loro 
sound, dotato di buona carica 

emozionale. Domani la serata 
al City Square si colorerà di 
musiche ancor meno tradizio
nali, spaziando dal rock irrive
rente e cabarettistico dei Les 
Vrp (paragonati al nostri EUoe 
Le Storie Tese), all'orgia ritmi
ca dei Les Tambours du Bronx. 
venti percussionisti di strada 
armati di rabbia metropolitana 
e rumorosi bidoni. Per finire 
con la miscela di rock, reggae, 
ska e impegno sociale delDirty 
Districi, già collaboratori dei 
Mano Negra. 

Prosegue, in contempora
nea, la quarta edizione di Rock 
Targato Italia rassegna orga
nizzata da Studio Divinazione 
e Mucchio Selvaggio. L'appun
tamento di stasera vede sul 
palco del Rolling Stone uno 
stuolo di artisti accomunati 
sotto la bandiera di Poesia e 
ironia dagli Stianto*, pionieri 
del «demenziale», al sarcasmo 
in veste cantautorale di Marco 
Carena, arrivando fino all'et-
no-rock di Tazenda e Mauro 
Pagani Particolarmente attesa 
l'esibizione del "Tintoria, grup
po bresciano premiato dalla 
critica al recente festival di 
Sanremo: in repertorio brani 
rock d'impatto Immediato con 
testi non banali Niente male 0 
loro ultimo album, Aimo e do
lore. Domani la serata finale, 
denominata Energia e senti
mento, elementi che caratteriz
zano la proposta degli ultimi 
artisti in scaletta: gli emergenti 
Vidia, i collaudati Diaframma 
di Federico Fiumani e due roc
ker di rango, il vecchio Euge
nio Flnardi e D ruspante Liga-
bue. 
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